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NOVEMBRE E DICEMBRE 

2 mesi importanti per noi cristiani 

 

DOMENICA 1° Novembre     Solennità di tutti i Santi 

Coloro, cioè che, per aver dato alla loro vita terrena, breve o lunga, un senso: prima umano e 

poi cristiano, hanno raggiunto la meta stabilita da Dio Padre: il Paradiso 

Ore 10.00  sarà recitato il S.Rosario e quindi la S.Messa e la visita al Cimitero per la benedi-

zione delle ceneri dei nostri cari. 

 

LUNEDI’ 2 Novembre  

Ore 17.00  S.Messa per tutte le anime che non sono ancora in Paradiso, ma noi possiamo ab-

breviare la loro sofferenza in Purgatorio per passare quanto prima alla meta eterna. 

 

Per lo stesso scopo: 

 

LUNEDI’ 26, MERCOLEDI’ 28, VENERDI’ 30 Ottobre 

Ore 17.00  sarà celebrata la S.Messa per i nostri e altrui cari passati all’eternità. 

 

Fiori e ceri sulle tombe dei nostri cari, sono solo un gesto con il quale vogliamo dimostrare 

loro che non li dimentichiamo e siamo loro grati, specialmente per il bene che ci hanno ar-

recato con le loro parole, ma prima di tutto con il loro esempio di vita umana e cristiana. 
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PAPA FRANCESCO 

La preghiera di Elia 

Oggi incontriamo uno dei personaggi più avvin-

centi di tutta la Sacra Scrittura: il profeta Elia.  

Egli travalica i confini della sua epoca e possiamo 

scorgere la sua presenza anche in alcuni episodi 

del Vangelo. Compare al fianco di Gesù, insieme 

a Mosè, nel momento della Trasfigurazione. 

Gesù stesso si rifà alla sua figura per accreditare la 

testimonianza di Giovanni Battista. 

Nella Bibbia, Elia compare all’improvviso, in ma-

niera misteriosa, provenendo da un piccolo vil-

laggio del tutto marginale e, alla fine uscirà di 

scena, sotto gli occhi del discepolo Eliseo, su un 

carro di fuoco che lo porta in cielo.  

È, dunque, un uomo senza un’origine precisa e, 

soprattutto senza una fine, rapito in cielo: per 

questo il suo ritorno era atteso prima dell’avven-

to del Messia, come un precursore.  

Così si attendeva il ritorno di Elia.  

La Scrittura ci presenta Elia come un uomo dalla 

fede cristallina: nel suo stesso nome, che potreb-

be significare “Jahvè è Dio”, è racchiuso il segreto 

della sua missione. Sarà così per tutta la vita: uo-

mo integerrimo, incapace di compromessi me-

schini. Il suo simbolo è il fuoco, immagine della 

potenza purificatrice di Dio. Lui per primo sarà 

messo a dura prova e rimarrà fedele.  

È l’esempio di tutte le persone di fede che cono-

scono tentazioni e sofferenze ma non vengono 

meno all’ideale per cui sono nate. 

La preghiera è la linfa che alimenta costantemen-

te la sua esistenza. Per questo è uno dei perso-

naggi più cari alla tradizione monastica, tanto 

che, alcuni lo hanno eletto come padre spirituale 

della vita consacrata a Dio.  

Elia è l’uomo di Dio, che si erge a difensore del 

primato dell’Altissimo.  

Eppure, anche lui è costretto a fare i conti con le 

proprie fragilità. Difficile dire quali esperienze gli 

furono più utili: se la sconfitta dei falsi profeti sul 

monte Carmelo oppure lo smarrimento in cui 

constata di “non essere migliore dei suoi padri”. 

Nell’animo di chi prega, il senso della propria 

debolezza è più prezioso dei momenti di esalta-

zione, quando pare che la vita sia una cavalcata 

di vittorie e di successi.  

Nella preghiera succede sempre questo: momenti 

di preghiera che noi sentiamo che ci tirano su, 

anche di entusiasmo e momenti di preghiera di 

dolore, di aridità, di prove.  

La preghiera è così: lasciarsi portare da Dio e la-

sciarsi anche bastonare da situazioni brutte e anche 

dalle tentazioni. Questa è una realtà che si ritrova 

in tante altre vocazioni bibliche, anche nel Nuovo 

Testamento, pensiamo ad esempio a San Pietro e a 

San Paolo. Anche la loro vita era così: momenti di 

esultazione e momenti di abbassamento, di soffe-

renza. 

Elia è l’uomo di vita contemplativa e, nello stesso 

tempo, di vita attiva, preoccupato delle vicende 

del suo tempo, capace di scagliarsi contro il re e la 

regina, dopo che questi avevano fatto uccidere Na-

bot per impossessarsi della sua vigna.  

Quanto bisogno abbiamo di credenti, di cristiani 

zelanti, che agiscano davanti a persone che hanno 

responsabilità dirigenziale con il coraggio di Elia, 

per dire: “Questo non va fatto! Questo è un assas-

sinio!”. Abbiamo bisogno dello spirito di Elia.  

Egli ci mostra che non deve esistere dicotomia nel-

la vita di chi prega: si sta davanti al Signore e si va 

incontro ai fratelli a cui Lui invia.  

La preghiera non è un rinchiudersi con il Signore 

per truccarsi l’anima: no, questo non è preghiera, 

questa è finta di preghiera.  

La preghiera è un confronto con Dio e un lasciarsi 

inviare a servire i fratelli. Il banco di prova della 

preghiera è l’amore concreto per il prossimo.  

E viceversa: i credenti agiscono nel mondo dopo 

aver prima taciuto e pregato; altrimenti la loro 

azione è impulsiva, è priva di discernimento, è un 

correre affannoso senza meta.  

I credenti si comportano così, fanno tante ingiusti-

zie, perché non sono andati prima dal Signore a 

pregare, a discernere cosa devono fare. 

Le pagine della Bibbia lasciano supporre che anche 

le fede di Elia abbia conosciuto un progresso: an-

che lui è cresciuto nella preghiera, l’ha raffinata 

poco per volta. Il volto di Dio è diventato per lui 

più nitido durante il cammino.  

Fino a raggiungere il suo culmine in quell’esperien-

za straordinaria, quando Dio si manifesta a Elia sul 

monte. Si manifesta non nella tempesta impetuosa, 

non nel terremoto o nel fuoco divorante, ma nel 

«mormorio di un vento leggero».  

O meglio, una traduzione che riflette bene quell’e-

sperienza: in un filo di silenzio sonoro.  

Così si manifesta Dio a Elia.  

È con questo segno umile che Dio comunica con 

Elia, che in quel momento è un profeta fuggiasco 



 Pag. 4         S.Stefano Show  

I TWEET  
DI FRANCESCO 
 
 
 
Se vogliamo uno sviluppo umano integrale per tutti, oc-
corre evitare la guerra assicurando il dominio del diritto e 
il ricorso al negoziato e all’arbitrato. La Carta delle Nazioni Unite, applicata con trasparenza e 
sincerità, è un punto di riferimento di giustizia e di pace. 
 
Chi non vive la gratuità fraterna fa della propria esistenza un commercio affannoso, sempre mi-
surando quello che dà e quello che riceve in cambio. Dio, invece, dà gratis, fino al punto che “fa 
sorgere il sole sui cattivi e sui buoni”. 
 
La preghiera è il centro della vita. Se c’è la preghiera, anche il fratello, la sorella diventa importan-
te. Chi adora Dio, ama i suoi figli. Chi rispetta Dio, rispetta gli esseri umani. 

OTTOBRE è IL MESE DELLA MADONNA 

 

Tutti i lunedì di ottobre (5-12-19-26) alle ore 20.30, 

reciteremo il S. Rosario nella cappella dell’ex collegio di Campora. 

che ha smarrito la pace. Dio viene incontro a un uomo stanco, un uomo che pensava di aver fallito su 

tutti i fronti e, con quella brezza gentile, con quel filo di silenzio sonoro fa tornare nel suo cuore la calma 

e la pace. Questa è la vicenda di Elia, ma sembra scritta per tutti noi.  

In qualche sera possiamo sentirci inutili e soli.  

È allora che la preghiera verrà e busserà alla porta del nostro cuore. Un lembo del mantello di Elia lo 

possiamo raccogliere tutti noi, come ha raccolto la metà del mantello il suo discepolo Eliseo.  

E anche se avessimo sbagliato qualcosa o ci sentissimo minacciati e impauriti, tornando davanti Dio con la 

preghiera, ritorneranno, come per miracolo, anche la serenità e la pace.  

Questo è quello che ci insegna l’esempio di Elia. 


